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La storia interpella tutti i con-
sacrati e chiede ad essi di ren-
dere ragione della propria

scelta vocazionale. La loro non è so-
lo una storia da trasmettere e da rac-
contare alle generazioni future, ma
anche un rinnovato impegno a vive-
re il presente con passione, abbrac-
ciare il futuro con speranza e, così,
continuare a costruire una grande
storia nel futuro. 
Con questa affermazione, José Ro-
driguez Carballo, ministro generale
dei frati minori, apre la lunga lettera
alle clarisse e a tutti i frati mi-
nori, per la chiusura, il 12
agosto scorso, dell’VIII cen-
tenario della conversione di
Sorella Chiara nella Porziun-
cola (1211-12) e l’VIII cente-
nario della fondazione del-
l’Ordine delle Sorelle Povere,
dette appunto clarisse. Scopo
della lettera, riconfermare i
fondamenti della forma di vi-
ta che sta all’origine di questi
avvenimenti, svilupparli e ap-
profondirli ulteriormente. 
In questo scritto, fra Carballo
ha raccolto, per così dire, il
frutto dell’esperienza vissuta
durante l’intero «anno claria-
no», che si era aperto il 12
aprile 2011, festa liturgica
delle Palme. A conferire un
significato particolare all’-
VIII centenario ha contribui-
to anche il 25° anniversario
dello spirito di Assisi, quando

Giovanni Paolo II si era fatto pro-
motore dell’incontro dei Responsa-
bili del mondo per pregare per la pa-
ce: evento che è stato avvertito «co-
me un invito pressante ad offrire il
nostro contributo e il nostro servizio
alla costruzione di un mondo più pa-
cifico».

—Un periodo
delicato e faticoso

Cosa ha messo in risalto la celebra-
zione di questo “anno clariano”?
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Concluso l’“Anno Clariano”

GLI ELEMENTI ESSENZIALI
DA CUI RIPARTIRE

A 800 anni dalla Fondazione delle clarisse, lo spirito e il
messaggio di s. Chiara continuano a essere fonte luminosa

di ispirazione. L’anno clariano appena concluso ha
confermato alcuni elementi essenziali da cui ripartire,
primo fra tutti, «osservare il santo Vangelo di nostro

Signore Gesù Cristo».

Anzitutto, scrive fra Carballo «che
stiamo attraversando un periodo
delicato e faticoso». Mentre, da una
parte stanno l’invito di Chiara «a
seguire Cristo con corsa veloce,
passo leggero, senza inciampi ai
piedi e la consapevolezza delle ri-
petute esortazioni di Francesco a
seguire le orme di Gesù Cristo, a
perseverare nella disciplina e nella
santa obbedienza e ad adempiere
“con proposito buono e fermo
quelle cose” che abbiamo promesso
al Figlio di Dio»; dall’altra «c’è l’in-
sidia della mediocrità, della routine,
del disfattismo che ci minaccia e
che, in molte occasioni, ci mette in-
ciampi ai piedi, impedendoci di per-
correre la via dei comandamenti
del Signore» e della perfezione che
abbiamo abbracciato».
A queste difficoltà, se ne aggiungo-
no altre che provengono dall’am-
biente che ci circonda: un mondo
che vive “come se Dio non esistes-
se”, il fatto che molti sembrano rifiu-
tare punti significativi di riferimento
e, spesso, sembrano solo preoccupar-
si di soddisfare i propri bisogni. Se-
condo questa logica, ciò che è valido
agli occhi di Dio non sempre lo è se-
condo il pensiero degli uomini. È
una logica mondana secondo cui
sembra che il Vangelo sia uno dei
punti dai quali oggi bisogna prende-

re le distanze se uno non
vuole complicarsi la vita.
«Neppure voi che vivete in
uno spazio vitale di clausu-
ra, avverte fra Carballo ri-
volgendosi direttamente al-
le clarisse, potete sentirvi ai
margini di ciò che vive e re-
spira il mondo, perché nes-
suno può sentirsi immune
da possibili influenze ester-
ne, che non aiutano la cu-
stodia di quanto noi consa-
crati abbiamo professato,
né si può escludere (l’espe-
rienza quotidiana ce lo di-
ce) che la mentalità del co-
me se Dio non esistesse pos-
sa condizionare i nostri am-
bienti. Altrettanto si può
dire di noi, Frati Minori».
Questo pertanto, sottolinea
fra Carballo, è «il tempo
per lasciarsi interrogare,
per fare un profondo di-
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scernimento e vedere ciò che va ge-
losamente custodito, quello cha va
lasciato e quello che va rivisto e ri-
convertito, per evidenziare la bellez-
za della nostra “Forma di Vita” in
Fraternità forgiate dal Vangelo... È
necessario e urgente fare una sosta
nel cammino, dare spazio al silenzio,
alla riflessione e al discernimento
personale e comunitario per indivi-
duare la terra indurita del nostro
cuore, anche nei monasteri: attivi-
smo, individualismo, appropriazione,
stabilità, nostalgia, agitazione, distra-
zione, ricerca di sicurezze...». 
Di fronte alle attuali difficoltà, al co-
siddetto “inverno” che la vita religio-
sa sta attraversando, è un tempo di
«esercitarci in una fede radicale.. a
riproporre con coraggio l’intrapren-
denza, l’inventiva e la santità», ricor-
dando che «non si mantiene vivo il
nostro carisma semplicemente ripro-
ducendo il passato, ma cercando nel-
le radici le ragioni che hanno per-
messo a Francesco e a Chiara di vi-
vere una “Forma di Vita” che anco-
ra continua ad essere un segno leggi-
bile per gli uomini e le donne del no-
stro tempo». Ma senza dimenticare
«che questo sguardo alle nostre ori-
gini e verso il futuro deve andare di
pari passo con un confronto tra la
nostra vita e la cultura attuale». In-
fatti, «senza questo confronto si cor-
re il rischio di cadere nella tentazio-
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ne di fare archeo-
logia o, semplice-
mente, di fuggire
in avanti». E, «una
volta individuati
gli elementi essen-
ziali della Forma
di Vita francesca-
no-clariana, biso-
gnerà riflettere
con lucidità, co-
raggio e audacia,
sulle strutture che
contengono tali
elementi. Questo
non vuol dire eli-
minare le struttu-
re, ma vedere qua-
li devono rimane-
re, quali dovranno
avere un nuovo si-
gnificato, quali do-
vranno essere eli-
minate e quali dovranno essere in-
ventate, così che siano effettivamen-
te in grado di mantenere il vino del
carisma (cf. Mc 2,22; Lc 5,38)».

—Elementi essenziali
da riconfermare

In questi ultimi anni, sia le clarisse,
sia i frati hanno dedicato molto tem-
po a riflettere sulle esigenze di base
e a individuare, cioè gli elementi es-
senziali della loro “forma di vita”. Il
primo elemento fra tutti è vivere il
Vangelo, ossia «osservare il santo
Vangelo di nostro Signore Gesù Cri-
sto», tenendo presente, scrive fra
Carballo, «che il Vangelo, tanto per
Chiara quanto per Francesco, non è
semplicemente un libro, ma una per-
sona, la persona di Gesù Cristo». «In
questo senso l’esperienza di France-
sco e di Chiara è in perfetta sintonia
con quanto affermerà, secoli più tar-
di, il Concilio Vaticano II».
Ora, «professare il Vangelo è sempli-
cemente essere “esegesi viventi del-
la Parola di Dio” riprodurre in noi la
vita di Gesù (cf. Fil 2,5), conformar-
si totalmente a Cristo».
Questo, afferma Carballo, «è stato
l’obiettivo ultimo della vita di Chia-
ra e di Francesco. Questo deve esse-
re l’obiettivo primo e ultimo della
nostra sequela di Cristo».
Occorre perciò ricordare che «qual-
siasi tipo di rinnovamento profondo

comporta necessariamente il ritorno
al Vangelo come regola e vita, per
ascoltarlo e prestargli “l’obbedienza
della fede” (Rm 1,5). La vita religio-
sa e anche la vita francescano-claria-
na hanno bisogno di un presente ric-
co di passione per Cristo e per l’u-
manità. E questo richiederà di ac-
cendere un nuovo fuoco e iniettare
nuova linfa nell’albero secolare del
nostro carisma». La vera grande sfi-
da, sta perciò nel «ripartire dal Van-
gelo e lasciarsi abitare da esso».
Chiara e Francesco sono state due
persone «centrate nel Signore», così
oggi le sorelle e i frati devono essere
«uomini e donne innamorate di Cri-
sto», individui in cui «Gesù deve oc-
cupare il centro di tutta l’esistenza,
essere dei contemplativi». È un im-
pegno che «esige disciplina» e richie-
de di «organizzare la propria vita in
modo tale che quotidianamente, co-
stantemente venga fornita un’ali-
mentazione adeguata alla dimensio-
ne contemplativa». A questo scopo,
«uno degli elementi indispensabili è
la lettura orante della Parola, “ele-
mento fondamentale della vita spiri-
tuale”, che, più ancora che lo studio,
richiede l’intimità con Cristo e la
preghiera» (VD 86)». 
San Francesco insisteva nel dire che
“nulla si può anteporre nella nostra
vita al Signore”. Perciò, una sorella e
un frate che vogliano essere vera-
mente contemplativi devono lasciar
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moniare Cristo (cf. Gv 13,35)... In un
mondo segnato dall’individualismo,
dalla frammentarietà, dalla violenza
e dalla divisione; in un mondo in cui
si sono indeboliti i gruppi primari co-
me la famiglia e la stessa amicizia, la
fraternità è una denuncia profetica
contro tutto questo e un annuncio,
anch’esso profetico, che un modo di-
verso, basato sul rispetto e l’ascolto,
è possibile. In questo senso allora si
capisce il perché la vita fraterna è
evangelizzatrice per se stessa». Essa,
pertanto, «continua a essere una sfi-
da e uno degli elementi della nostra
“forma di vita” più difficili, e anche
più fragile, quando si tratta di viver-
la in profondità». Alla base ci deve
essere la consapevolezza che «il fra-
tello/la sorella è un dono di Dio»; so-
lo su questa base «impallidiscono le
possibili differenze e lungi dall’esse-
re viste come una minaccia alla pro-
pria individualità, vengono accolte
come manifestazione di un Dio che
fa nuove tutte le cose e mai si ripe-
te». Di qui l’impegno a costruire fra-
ternità, attraverso la comunicazione
e le relazioni interpersonali e a tesse-
re ogni giorno la trama comune del-
la mutua appartenenza.

—Altri
punti essenziali

Un altro punto essenziale, che può
essere definito l’anima della spiri-
tualità francescana, è vivere «senza
nulla di proprio, per possedere colui
che è il Tutto, che è “ricchezza nostra
a sufficienza”.
Infine, la missione, elemento stretta-
mente collegato con la vocazione.
Essa però non deve essere compre-
sa solo «in termini di fare». Al con-
trario, «il nostro primo contributo,
alla missio Ecclesiæ, alla missio Dei,
è di approfondire la dimensione teo-
logale della nostra vita o, se si prefe-
risce, di centrarci in Dio e nel suo
progetto. Solo da lì si potrà ricreare
la rilevanza delle stesse attività apo-
stoliche». 
Un apporto molto importante a que-
sta missione consisterà nell’ «assu-
mere il dialogo non solo come meto-
do per lo sviluppo della missione, ma
anche come luogo proprio della mis-
sione».
Fra Carballo conclude la sua lunga

VITA DEGLI ISTITUTI

lettera con un’affermazione che è
anche una provocazione: «In questi
momenti di profonda trasformazio-
ne e di ri-fondazione, non credo di
esagerare nell’affermare che spesso
questo vaso bello che abbiamo ere-
ditato (i modi concreti del vivere il
carisma francescano-clariano), deve
essere rotto, non perché è venuto
male, ma perché le circostanze sono
cambiate così tanto che gli otri at-
tuali non possono contenere il vino
buono del nostro carisma. Solo allo-
ra potremo vivere una nuova tappa
in questa meravigliosa avventura
nella quale Dio ci vuole protagoni-
sti... Non possiamo rifugiarci nel pas-
sato, per quanto bello sia il vaso. Né
possiamo assumere acriticamente
tutto ciò che proviene dalla cultura
attuale, perché non tutto è compati-
bile con la nostra Forma di Vita. Si
tratta di aprirci al futuro con speran-
za attraverso una ri-visitazione della
nostra identità, così che, senza rinun-
ciare a ciò che non è negoziabile, si
possa rispondere con creatività alla
realtà mutevole in cui viviamo».

a cura di A.D.

Idue cofanetti indivisibili presentano
in CD formato MP3 dieci lectio che

l’autore ha tenuto a Camaldoli per com-
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pubblico e spesso riproposto in trasmis-
sioni radiofoniche su emittenti nazionali.
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fuori dalla loro vita «ogni attivismo
che spegne lo spirito di orazione e
devozione», così come «ogni medio-
crità, routine o stanchezza». Bisogna
«prendere il Vangelo con le sue esi-
genze più radicali, senza sconti e sen-
za giustificare adattamenti a un co-
modo stile di vita». Ma, osserva Car-
ballo, «tutto ciò è impossibile senza
una profonda esperienza di fede che
plasmi tutta l’esistenza umana: “i
pensieri e gli affetti, la mentalità e il
comportamento”». 

—Passione per Cristo
e passione per l’umanità

Questo atteggiamento contemplati-
vo aiuterà poi anche a comprendere
che «la passione per Cristo è passio-
ne per l’umanità». Carballo ci tiene
a ricordare alle clarisse: «sarebbe
un’infedeltà da parte vostra se per-
deste di vista l’umanità per la quale
state dando la vita nel chiostro; come
sarebbe infedeltà, da parte nostra, se
perdessimo di vista Gesù, a cui ci sia-
mo legati con la professione e che è
Colui che sostiene il nostro lavoro
apostolico». La clausura è un ele-
mento importante della forma di vi-
ta delle Sorelle Povere, ma «non è un
fine in se stesso». È «uno strumento
per custodire la vita in Dio», ma tro-
va «il suo significato più pieno quan-
do è vissuta come spazio di relazio-
ne... Non è tanto una separazione,
ma un nuovo modo di relazione, con
Dio e, di conseguenza, con gli altri».
Perciò, «è necessario anche che i mo-
nasteri si trasformino in luoghi di si-
lenzio abitato, di ascolto, di acco-
glienza per quanti si sentono persi,
hanno bisogno di amicizia, cercano e
desiderano incontrare il Signore e,
così, dare un nuovo senso alla pro-
pria vita». 

—Una vita
in “santa unità”

Un altro punto essenziale è “la vita
fraterna in comunità o in santa
unità”: «Se ogni vita consacrata, scri-
ve Carballo, è chiamata ad essere si-
gnum fraternitatis (cf. VC c. II), la vi-
ta fraterna è per i Frati Minori e le
Sorelle Povere il volto più attraente,
la loro vocazione e missione, il loro
modo di vivere il Vangelo e di testi-
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